CAPITOLO TRENTATREESIMO

Questa conclusione però, anche se mi fa sorridere, mi lascia perplesso. Sarei stato dunque io seduto per un intero anno scolastico accanto ad uno psicopatico, nello stesso banco? E non me ne sarei dovuto accorgere?

Sapevo che scriveva poesie, di tanto in tanto, quasi di nascosto, quasi vergognandosene; che sapeva Dante a memoria, ma non ci teneva a dimostrarlo, che amava Shakespeare ma non ne parlava molto, che gustava i lirici greci per il loro contenuto umano ma si rifiutava di studiarne le forme verbali, che leggeva i grandi storici e i grandi tragici dell'antichità senza essere capace di tradurli, come non era capace d'imparare la storia, né la filosofia, secondo i programmi scolastici e nemmeno l'arte pur restando ammirato di fronte alle figure del testo scolastico, per non parlare poi della Chimica, della Fisica, della Matematica, mentre la religione l'ascoltava attentamente, in classe soltanto. Era dunque un tipo strano, difficile da capirsi e problematico per un'inse​gnante o per un preside o per la Scuola tutta. La parola «psicopatico» però chiudeva il discorso.

Perché dunque io mi sono lasciato andare e ho narrato la sua storia? Per dimostrare che? Forse sto diventando psicopatico anch'io e allora voglio dare una dimostrazio​ne del punto in cui sono arrivato, praticando lo zoppo sono diventato zoppo anch'ío e sapete che faccio? Tiro fuori dal cassetto una lettera della professoressa, imma​ginaria, molto romantica e la do in pasto ai lettori ed è l'ennesima volta che vengono tirate fuori ma avrò la sua fantasia? Ecco, io mi pro o davanti alla spiaggia di

«Luogovivo» resa celebre da un mio conterraneo già entrato nell'Olimpo dei narratori e prego, prego che nel leggere questo romanzo si vada più in là del quinto capitolo questa volta, anche perché non è più anonimo. Ma perché proprio lui, io prego quando più in alto nell'Olimpo c'è Colui che conserva il segreto dei narra​tori tramandato dai Templari? Perché non parliamo lo stesso dialetto ionico, che deve essere roba di grammatica greca.

Ecco la lettera:

«A.more mio dolcissimo, come ti vorrei qui con me, in questo luogo molto romantico: coste scoscese verdi fino al mare limpidissimo, ricche d'insenature. Il mio albergo è a venti metri dal mare e la terrazzina della stanza dà sulla spiaggia. Forse tu, abituato al tuo mare Jonio non immagini l'incanto di questa natura. Ci tor​neremo insieme? Un promontorio di roccia a picco sul mare selvaggio ed aspro dalle rive difficili interriate di fratte l'una più bella dell'altra dove l'acqua assume i colori e le trasparenze più rare e preziose. In mezzo alla roccia poi, quasi per incanto si aprono piccole spiagge di sabbia, come conchiglie, raggiungibili solo dal mare.

Insieme a quello fatto a Capri è stato il più bel bagno che abbia mai fatto. Sempre pensando a come sarebbe piaciuto a te quel posto e col proposito di portatrici con me. Sono così lunghi questi giorni. Ogni sera conto quelli che rimangono per tornare a casa: solo per avere una tua lettera. E’ terribile non sapere quello che fai, quello che pensi e desiderare con tutta l'anima di esserti vicina. Sempre in lotta con i ricordi che cerco di scacciare e tornano ogni momento a rendere ancora più atroce questa lontananza. C'è solo la speranza di rivederti pre​sto, più presto possibile, di restare insieme ad alleviare questo tormento. Se non conoscessi i tuoi pensieri potrei anche illudermi che tu sia sereno, ma..è possibile? Che cosa non farei per aiutarti a ritrovare quella serenità che ti è così necessaria. Ma vedrai che arriverà e ritro​verò il mio"amore" migliore ed anche tu vedrai che, se vorrai, avrai vicino la tua "dolcezza" pronta a mostrarsi come la vuoi tu».

